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Visita al campo di Jabalya roccaforte dell'Intifada 
«Yasser devi darci una vita normale, case e lavoro» 

Gerico aspetta 
il presidente 
Oggi otomani 
la seconda tappa? 
E ancora Incuta ia data della visita 
che II haderiell'Olp Yasser Arafat 
effettuerà a Serico, In <-
ClsglordanU, prima di lasciare I 
territori autnoml palestinesi per 
recarsi a Palgl martedì prossimo. 
Ieri II suo conigliere Nabli Shaath 
hadettochiArafatandràperun • 
giorno a Gelco senza precisare la 
data della «alta, mentre secondo 
altri esponenti dell'Olp la visita 
awerr* donatilo lunedi.-Arafat •. 
andrà a Palgl martedì e durante la 
sua permaenza (a Gaza) visiterà 
par un glorio Gerico», ha detto . 
Shaatai Statalisti. In precedenza 
altri esponenti dell'Olp avevano ' 
Indicato dimani come data ' -
probablleper la visita, mentre due 
responsaMII palestinesi a Gorlco 
hann*lndcato all'agenzia 
franceseMp che Arafat è atteso 
per tuned. «Arafat verrà lunedi 
mattina» ha detto Salb Erakat, 
•ministro- delle collettività locali in 
senoalIVrtorltà palestinese, 
sena peclsare se II leader -.:.%• 
dellOipsi muoverà da Gaza via " 
t e m o li elicottero. Anche II 
portavoce della polizia palestinese 
a Gtrlc», Mohammed Shaker, ha 
Imitato lunedi come data della 
visita, na, ha aggiunto, «finché non 
arrta.ion vi è nulla di ufficiale». 
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E ora la sfida 
sarà il buon governo 

Yasser Arafat guarda II mare dal balcone dell'albergo di Gaza sede dell'Olp Randa/Epa 

«Resto tra voi per far nascere lo Stato» 
Elezioni a ottobre, Occidente sott'accusa per gli aiuti 
• 5AZA. «Presidente, come è sta
ta ciesta prima giornata in Palesti-. 
na' Arafat si ferma un attimo, sor- ; 
prco per_questa nostra imprevista 
«irvusioné»: "«Bèlla, ma' móltó'fati- . 
eoa I problemi da risolvere' sono, 
taiti, più di quanto pensassi», ri-, 
spnde, prima di essere trascinato 
vi. dalle sue, nervosissime, guardie ' 
d4'corpo. Ma qualche ora dopo, 
asediato dai giornalisti, il leader• 
d ll'Olp è costretto a tornare sul- ' 
l'irgomento. «Èqui solo di passag- ; 
jo'», chiede uno. Il malcapitato si ; 
lecca un'occhiataccia «omicida»; -' 
Ma quale di passaggio - risponde 
vrafat - sono tornato in Palestina : 
>cr viverci. Come potrei fare altri-
nenti, questa è la mia patria». 

SI, ma come si vive oggi nella ', 
•patria di Abu Ammar?». «L entusia
smo non dura a lungo in una pan- i 
eia vuota». Sarà poco «poetica», ma -
la riflessione del vecchio Hamed, v 
commerciante di spezie, rispec
chia in pieno lo stato d'animo pre
valente nella Striscia, il giorno do- ; 
pò il «grande ritomo». E allora vale ; 
davvero la pena tastare il polso di ; 
Gaza, Jabalya, ascoltare la gente-
«comune», quella che affolla «Pale-. 
stmc square», ilcuore di Gaza city,; 

per cercare una risposta a due in
terrogativi: cosà è oggi «libertà» per 
due milioni di donne e uomini, nati i 
e cresciuti, in larga parte, nella de- i 
solante miseria dei campi profu- : 
ghi7 Ed ancora: cosa si attendono: 

gli abitanti della Stnscia da Yasser 
Arafat' 

•Un futuro per I miei figli» 
Liberta non può voler dire solo 

'a fine di una occupazione milita
re», dice Saib, 28 anni, sei dei quali • 
trascorsi in una prigione israeliana 
per il «reato d'Intifada». Saib si 

«Gli aiuti promessici? Parole, parole, solo parole». Nel suo 
secondo giorno in Palestina, Yasser Arafat mette sotto ac
cusa, la, comunità, internazionale, e aggiynjg^o&sojio. 
qui di passaggio. Resterò per costruire lo.Stalo,diPa)estì.-
na». Una vita normale: è questo ciò che chiede la gente'di 
Gaza àì! «presidente Arafat». Un pomeriggio a Jabalya, il 
campo profughi dove nacque l'Intifada. Arafat promette: 
«A ottobre indirò libere elezioni». .':;.'• •: , ' 

' '' •"' ' DAI NOSTRO INVIATO "' 
UMBERTO DEQIOVANNANQELI 

aspetta qualcosa di più dalla liber
tà: «Una casa degna di questo no
me - afferma deciso - un lavoro • 
per crescere dignitosamente i miei -
figli». Ed è questo un sogno acca- -
rezzato da molti, oggi, nella «Stri
scia liberata». Ma qual è il costo 
della • libertà sognata - dai tanti 
«Saib»? Presto detto: 210 miliardi di ; 
lire al mese. Questo è quanto sbor-
sato dalle (semivuote) casse del
l'Olp per il primo mese di autono- ; 
mia di Gaza e Gerico. «Ma in futuro . 
- sostiene Abu Alaa, il «banchiere» 
dell'Olp - ci vorranno ancora più • 
soldi per sostanziare la nostra au
tonomia». Di questo si discute oggi, 
a Gaza come a Gerico. Perche la 
pace può naufragare anche per 
mancanza di denaro. Lo si capisce 
dal nervosismo degli agenti di poli
zia che a denti stretti ammettono -, 
che «si, da due mesi non riceviamo 
lo stipendio»; lo si avverte nitida
mente passando solo qualche ora " 
in uno dei tanti, affollatissimi, cam
pi profughi della Striscia, entrando 
a contatto con la disperazione di 
quanti non intravvedono ancora 
un futuro «degno di essere vissuto», 
«nonostante le promesse del presi
dente». In questo contesto, appare , 

qualcosa di più di una battuta 
quella sfuggita in privato ad uno 
dei ministri dell'Olp: «La rivolta che 
più preoccupa Abu Ammar è quel
la che può essere scatenata dalle 
migliaia di funzionari rimasti senza 
un dollaro». Non è un caso, dun
que, che la prima riunione a Gaza 
del governo palestinese sia stata 
dedicata ai problemi economici: 
«È questa la prima, grande emer
genza che siamo chiamati ad af
frontare», ammette Nabil Shaath, 
uno dei più autorevoli ministri del 
«gabinetto-Arafat». «Certo-aggiun
ge - la maggioranza dei palesti ne-
si è con noi, ma la fiducia non è 
etema». -o-, , ' ••• .:-••• r. 

Mancano! fondi 
Una vita normale: è questo ciò 

che è venuto a chiedere ad Arafat, 
Samir Abu Jahiad, un medico dai 
modi gentili, presidente dell'Asso
ciazione disabili dell'Intifada, che 
conta 780 iscritti, 178 dei quali ri
dotti sulla carrozzella dai proiettili 
israeliani. «Al presidente - raccon
ta Samir - ho illustrato la nostra si
tuazione: non abbiamo un budget 
né finanziamenti. Siamo stati di
menticati da tutti». «Non chiediamo 

molto - conclude -, vorremmo so
lo vivere una vita normale». Si sen
tono abbandonati a se stessi i pale
stinesi dei Territori: traditi, per l'en-
nesirrra.VDjta,'. dall'Occidente>e'dai 
«fratelli arabi»; è questo il tncssag-

' gio che Gaza lancia oggi al mon
do. «L'Occidente non ci sta venen
do incontro - conferma Elias Freji, ; 
sindaco di Betlemme, uno dei mi- ; 

nistri più vicini ad Arafat-. Prima di ' 
concedere una briciola degli aiuti :. 
promessi ci chiedono anche le ri
cevute». «Questo atteggiamento -
sottolinea Freji - è inaccettabile, 
non solo perché ferisce il nostro or- ; 
goglio, ma soprattutto perchè non 
ci permette di programmare gli in
terventi in campo economico e so- • 
ciale. Che ci giudichino pure, ma 
dopo averci messo in condizione i 
di operare». C'è rabbia tra i dirigen
ti dei Territori, una rabbia di cui si : 
fa interprete, in una conferenza : 
stampa notturna, lo stesso Arafat: il 
suo è un vero e proprio atto d'ac
cusa verso la Comunità internazio
nale: «Gli aiuti promessici? - dice 
Arafat - per ora sono parole, paro-

, le, solo parole». Abu Ammar ha 
smesso i panni del «comandante» 
per indossare quelli di «primo mini
stro», perchè, nota ancora Elias 
Freji, «sa bene che d'ora in poi sarà -
in questa veste che verrà giudica

lo». - -.. -. •• •.•-.'••-..• •• .-.-•:•• 

«Arafat ha promesso libertà, la
voro, una vita migliore per tutti. 
Aspettiamo i fatti, per ora le sue so
no solo promesse». Se vi era anco- -, 
ra un dubbio, a fugarlo ci pensa 
Ibraym El-Yazouri, uno dei leader 
di «Hamas» a Gaza: non è sul Cora
no che gli integralisti palestinesi fa
ranno leva per contestare la lea
dership di Arafat, ma sulla miseria, 

il degrado sociale che segna anco
ra la vita nei Territori. Usa un tono 
suadente il dottor El-Yazouri, ma le 
sue parole sono dure come pietre. : 
«Abu Ammarha fatto.bène a venire 
u Guzu - esordisce il leaUui Ui H<i-
mas-, il posto di ogni palestineseè 
nella sua terra, semmai doveva de
cidersi prima, quando qui si mori
va sotto i colpi degli israeliani». Lo
ro, i «soldati di Allah», di Arafat non 
si fidano neanche un po'. . ,v. , 

Le cr i t iche di Hamas 
«Sino ad oggi ha solo promesso 

tante cose - spiega El-Yazouri - e 
tra queste la liberazione dello 
sceicco Amhed Yassim (il fonda
tore di Hamas, attualmente nelle 
carceri israeliane, ndr.). Vedremo 
se i suoi amici israeliani lo accon
tenteranno». Di deporre le armi,, 
poi, non se ne parla nemmeno: 
«Continueremo le nostre azioni 
contro l'esercito israeliano e i colo
ni - avverte El-Yazouri -, Per noi, la 
lotta armata resta ancora l'unica 
via per liberare la Palestina». È or
mai quasi un'ora che parliamo con • 
lui, e mai il dirigente di «Hamas» si • 
è riferito ad Arafat chiamandolo 
«presidente». Ma allora, gli chiedo 
prima di salutarlo, considerate o 
no Yasser Arafat anche il vostro 
presidente? Là risposta del leader 
di Hamas è tagliente come il bistu-

: ri: «Solo una elezione democratica 
può decidere il capo dei palestine
si. Arafat e uno dei candidati, cer
tamente non il nostro». 

Di diverso avviso sono gli abitan
ti di Jabalya, che nel pomeriggio di ; 
ieri hanno accolto trionfalmente 
«Abu Ammar, il nostro presidente». 
Jabalya è una meta obbligata per 
Arafat è qui, infatti, in questo cam-

Manifestazione nella notte a Gerusalemme. In centomila maledicono l'Olp in piazza Zion 

La destra freme dopo lo shabBat 
sn GERUSALEMME. Diverse decine : 

di migliaia di israeliani, centomila 
secondo una stima ufficiosa degli 
organizzatori, si sono raccolte la 
notte scorsa nella centrale Piazza 
Zion a Gerusalemme per protesta- , 
re contro l'arrivo a Gaza del capo ;'. 
dell'Olp Yasser Arafat, al grido «La : 
battaglia per la difesa di Gerusa
lemme, è cominciata». Allarmate }'M 

da informazioni sulla possibilità di -
azioni eversive da parte dei gruppi :; 
più estremisti, le autorità hanno '•'.. 
adottato misure di sicurezza senza 
precedenti: l'intero centro di Geru- : 
salemme assomigliava a una città 
in stato d'assedio, protetta da un r 
cordone di centinaia e centinaia di ' 
poliziotti e agenti della paramilita

re «Guardia di Frontiera». Lo spie
gamento di forze era ancora più vi
stoso attorno alla residenza ufficia
le del primo ministro Yitzhak Rabin ' 
e nell'area dove si trovano il suo uf
ficio e molti ministeri. Nei giorni 
scorsi il premier aveva affermato di 
essere in possesso di informazioni 
sull'intenzione dei gruppi più estre
misti di assalire e occupare con la 
forza diversi uffici del governo. •;•'.•;; 

Tra i numerosi cartelli portati 
dalia folla di dimostranti uno ha 
colpito in particolare: un teschio 
bianco in campo nero con sotto 
due osse incrociate e sopra due 
parole: «Pericolo: pace». Nella con
cezione della destra, la politica di 
pace del governo è sinonimo di di

struzione dello Stato. Questo è sta
to, del resto, il tema delle scritte su 
diversi cartelli e degli slogan urlati 
da gruppi di giovani che invocava
no la morte per l'«arci-assassino 
Arafat» e domandavano le dimis
sioni del «traditore» Rabin. Tra gli 
altri slogan che si sono sentiti: «Ge
rusalemme è nostra per l'eternità», 
«La terra di Israele appartiene al 
popolo di Israele». . , •• ..••••••••. 

Il Gotha della destra israeliana si 
era raccolto nella piazza Zion: c'e
rano il leader dell'opposizione Bi-
nyamin Netanyahu, I' ex premier 
Yitzhak Shamir, parlamentari, 
esponenti dei coloni. Netanyahu 
ha accusato il premier di inganna- . 
re il paese facendo credere che 

Arafat sia animato da un vero spiri
to di pace mentre nel discorso te
nuto ieri a Gaza il leader dell' Olp 
«ha parlato di stato indipendente, 
di Gerusalemme e non si è fermato 
a Gerusalemme ma ha anche ri
cordato la Galilea e il Negev». Neil' 
interpretazione di Netanyahu, Ara
fat avrebbe in effetti detto di aspira
re a uno stato palestinese che in
cluda anche il territorio dello stato 
ebraico. •• 

Numerosi i discorsi fin dopo la 
mezzanotte, ora locale. La tensio
ne è rimasta alta per tutta la notte 
anche per il timore di altre manife
stazioni, non autorizzate in altre 
parti della città, nei quartieri arabi, 
nella zona dei ministeri. Un bimbo mostra li 9 su Arafat 

MARCELLA EMILIANI 

P
ARLIAMOCI francamente: la decisione di andare a Gaza f'ha 
presa da solo e ce l'ha comunicata all'ultimo minuto. Non sia
mo stati noi dell'Olp di Tunisi ad organizzare la visita. Ci han

no pensato quelli dei Territori. D'altronde -nonostante gli accordi di 
Washington, di Oslo e del Cairo - solo la presenza di Arafat a Gaza ha 
dato una scossa al mondo e l'ha messo di fronte al fatto ormai com- ' 
piuto che un embrione di Stato palestinese esiste, con tutti i problemi 
che ne conseguono». All'Olp di Tunisi, il giorno dopo. Il nervosismo 
per l'ennesimo exploit del Vecchio non si è placato nemmeno di fron
te al tripudio di gente, seguito in tv, che ha accompagnato il Ritomo in 
patria dell' Uomo-Simbolo della stessa resistenza palestinese. Che al
l'interno dell'Olp della diaspora serpeggiasse il malumore, del resto, è 
cosa nota da tempo: i I decisionismo di Arafat è stato determ inante per ' 
arrivare - sull'onda cruciale dell'Intifada - al tavolo della pace con gli 
israeliani; lo stesso decisionismo oggi premia i giovani dei Territori, li 
promuove sul terreno degli incarichi della futura amministrazione a . 
scapito delle generazioni storiche dei guerriglieri, degli esuli, dei gran-

. di vecchi imprigionati in un passato difficilmente spendibile. Eppure 
anche chi lo critica a Tunisi, è costretto a riconoscere che Arafat il fu
nambolo, Arafat il gigione, Arafat l'eterno equilibrista è l'unico a poter 
dare spessore ai problemii'a renderli leggibili a livello planetario. 

In quest'ottica la sua visita a Gaza - che a rigor di logica non è la vi
sita di un capo di Stato, solo il ritorno di un esule - è una grande ope
razione-immagine spendibile presso le segreterie di Slato di mezzo 
mondo per ottenere aiuti per la ricostruzione, per garantire alle na
scenti amministrazioni autonome di Gaza e Gerico un appoggio e una 

«simpatia» politica, loro necessari , 
come il pane. Gaza e Gerico inol
tre, come due fragili caravelle,' 
vanno protette dalle onde del ne
goziato arabo-israeliano ancora 
incagliato sulla restituzione del 
Golan alla Siria. Forse ò azzarda- : 
to affermarlo, ma probabilmente 
Arafat, come ha fatto spesso in • 
passato, conta sull'eco mondiale 
della sua visita anche per ricucire 
le tante linee di frattura all'inter
no del suo stesso popolo, con 
una particolare apprensione e at
tenzione per la faglia integralista 
che mina il cuore della sua predi-
lettaGaza. -
., Si è dato un gran daffare-vielV^ . 

piazza'del •tóifitè'rsnoto.'vettcT'dl 
, scorso, a «rendere omaggio» ail'a-
: riima palestinése fondameritalr 
sta: ha salutato per primo, tra i 
combattenti per la libertà, il fon
datore di Hamas, Sheik Hamed, 
Yassin, e gli ha promesso di pro
seguire la sua lotta finché non ; 
tornerà a casa, pur sapendo be
nissimo che Yassin è in galera, 
condannato all'ergastolo . dagli 
israeliani. Si è sgolato , dal palco, -
nel tentativo di imprimere nelle 
menti dei suoi la nuova parola 
d'ordine, cruciale per il futuro 
dell'embrione dello Stato palesti
nese, ovvero: «Unità!». Unità tra 
palestinesi fondamentalisti e pa
lestinesi laici, unità tra palestinesi 
dei territori e palestinesi della dia
spora. Ma Arafat sa benissimo 
che soprattutto Hamas non con
divide né il suo gradualismo, né 
«le concessioni» che ha fatto, nel 
corso del'processo negoziale, ad 
Israele. Una volta salutava qual
siasi interlocutore con l'invito ad 
un appuntamento «l'anno prossi
mo a Gerusalemme», oggi spera 
di poter pregare «presto»'nella 
moschea di Al Aqsa sulla collina : 
di Moriah, ma lui prima di tutti gli 
altri sa benissimo che le sorti di ' 
Gerusalemme non saranno affi
date alle armi - come vorrebbero 
gli integralisti - ma ad un com
plesso e delicatissimo negoziato 
internazionale al quale converrà 
presentarsi con le carte in regola. ••• 

E le sorti di Gerusalemme, del
la stessa Olp, di quei 5.000 prigio» 
nieri palestinesi ancora nelle car
ceri israeliane, dipendono molto 
dalla «buona prova» che sapran
no dare di sé al mondo proprio le 
nasciture amministrazioni di Ga
za e Gerico. Sarà pure un attore 
consumato, ma Arafat ne ha viste 
troppe per non sapere che una 
del le chiavi della riuscita delle 
amministrazioni sta nella loro ca
pacità di garantire un livello di vi
ta, una qualità della vita migliore 
ai loro cittadini. A questo dovran
no servire gli aiuti, e per ottenere 
quegli aiuti - di fronte alle tv di 
tutto il mondo - lui si è inventato" 
la visita-blitz, il Grande Ritorno. È 
un segno di fiducia nel futuro : in 
una terra che per quasi 50 anni è 
stata teatro solo dell'odio forse è 
meglio non sottovalutarlo. È un 
segno potente anche per le centi
naia di migliaia di palestinesi di
spersi nel Medio Oriente e nel 
mondo intero che vedendo Ara
fat baciare la terra della patria 
forse possono davvero ricomin
ciare a sperare nel loro ritomo. 

po-profughi dove vivono ammas
sate 70mila persone, che sette anni 
fa ebbe inizio l'Intifada. A ram
mentarlo, è lo speaker della mary-
(estaziOótì c©éTsl1r/olge n t f j j t e t 
me spiazzo di una scuola di Faluja, 
nel cuore di ;Jabalya: «L'Jntif^da 
siamo noi», urla al microfono, e ri
corda con orgoglio'Che veniva da 
qui il palestinese che ha ucciso il 
primo israeliano agli albori della 
«rivolta delle pietre». Sono in mi
gliaia ad attendere «il nostro padre 
Abu Ammara, che giunge poco do
po le 17 a bordo di una jeep milita
re, sommerso dalle sue guardie del 
corpo. La ressa è indescrivibile e i 
militari fanno fatica a trattenere la 
folla, «lo amo tutti coloro che com
battono per la loro libertà - inizia 
Arafat - ed è per questo che ho Ja
balya nel mio cuore». Ed ancora: 
«Senza il sacrificio dei nostri martiri 
non saremmo oggi qui a festeggia
re la fine dell'occupazione israelia-

. na». Gli applausi fioccano, ma Ara-* 
fat non vuole agitare solo gli animi 
di quanti lo ascoltano. Stavolta in
tende lanciare anche alcuni im
portanti messaggi politici: «Quello 
che intendiamo costruire - annun
cia Arafat - è uno Stato democrati
co, per questo mi impegno a indire 

' per ottobre le prime elezioni libere 
. in tutti i Territori occupati», Infine, 

la promessa: «Entro la fine di que
st'anno tutta la Cisgiordania sarà li
bera». La gente applaude entusia
sta, ma la miseria che avvolge Ja
balya, forse, «parla» più della mo
mentanea euforia per un ritomo 
atteso 27 anni; quella miseria sem
bra voler ricordare a tutti che la pa
ce può fallire anche per assenza di 
soldi. E questo il «presidente» Ara
fat lo sa molto bene. 

Mohammed Jamal Abu Ubdeh/Ap 


